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La allarmata denuncia del comando generale della Guardia di Finanza 

«insinuante corruzione» 
dossier sui colpi inferti alle cosche 

hanno eroso miliardi al fisco 
Il fenomeno non è «invincibile», ma bisogna essere consapevoli del suo «potenziale destabilizzante» - Gli aggiustamenti da apportare alla 
legge La Torre - Una mappa aggiornata del patrimonio ingente confiscato ai più noti clan nelle varie regioni - Le proposte 

ROMA — La «Piovra spa» ha lunghi e forti 
tentacoli. Ma li si può troncare: la legge La 
Torre ha già consentito di sottrarle una parte 
non grandissima, ma sempre significativa, 
del plancton di cui si ciba: beni mobili e im
mobili per qualcosa come 450 miliardi. Con 
tutto ciò la gente continua a pensare che «la 
mafia sia Invincibile». Occorre dunque alzare 
ulteriormente il tiro, ripristinare «il senso del 
diritto» e «dell'onestà»; i poteri pubblici do
vranno esser meglio consapevoli «del poten
ziale destabilizzante e distruttivo» di com
portamenti «passivi», dell'«lnsinuante corru
zione», dello «sgretolamento delle certezze». 

Questo severo monito conclude un dossier 
di 75 pagine del comando generale della 
Guardia di Finanza diretto dal generale Ni
cola Chiari. È il corpo di polizia che la «legge 
La Torre» ha chiamato da due anni a compiti 
di prima fila nella battaglia antimafia. Negli 
anni passati le «Fiamme Gialle» avevano già 
altre 4 volte presentato slmili «relazioni» al 
governo. Ma si trattava di contributi ancora 
parziali. 

Stavolta quaranta cartelle del documento 
sono occupate da un impressionante pro
spetto analitico del beni sequestrati in Sici
lia, Calabria, Campania, Lombardia e Pie
monte. Il resto è un lucido ragionamento su 
questi dati, dal quali si è scelto di ricavare 
propostee suggerimenti. E spesso esplicite 
critiche per i ritardi che si oppongono al di
spiegarsi di una «complessa strategia» che ir
radi 1 suol Interventi «a giro d'orizzonte», 
stroncando «ramificazioni nazionali» ed «In
ternazionali». Tra l'altro: un miglioramento 
della legge La Torre e della più generale re
pressione antimafia, «per evitare 11 rischio 
che — sottolinea il comando generale della 
Guardia di Finanza — volendosi colpire tutti 
si finisca per non colpire alcuno»; un coordi
namento migliore tra 1 vari corpi di polizia e 
fuori dai confini d'Italia; nuove norme che 
sfondino il muro del segreto bancario, quan
to meno per consentire l'individuazione dei 
proprietari dei famigerati «libretti ai portato
re» sospetti. 

Tra le righe, molto malumore: esso diviene 
molto esplicito nei confronti della Banca d'I
talia, alla quale la Guardia di Finanza rin
faccia per esemplo di aver messo 1 bastoni tra 
le ruote della oberatissima polizia tributaria 
di Napoli rifiutandosi di sgravarla del reperi
mento di informazioni anlicamorra presso le 
banche. Eppure, commenta la relazione, si 

ROMA — L'Hotel Majestìc di via Veneto requisito al boss Virgilio nel febbraio '83 

sarebbe trattato di un'«attlvità pienamente 
in linea con le funzioni della Banca d'Italia». 

Ma ce n'è per tutti: per rafforzare le sedi 
più «calde» il corpo ha effettuato una serie di 
massicci trasferimenti interni, anche provvi
sori, verso il sud. Ma adesso, chiede la rela
zione implicitamente al governo, che faccia
mo per combattere a fondo l'evasione fiscale, 
se i nostri uffici si trovano sguarniti? Anche 
il coordinamento tra le polizie, a quel che si 
legge, non funziona: «Le competizioni tra le 
forze di polizia comportano danni, impedi
scono un lavoro sistematico e organico». Ba
sta, dunque, con gli «accertamenti multipli 
su strade parallele», e con l'impiego, «poco 
produttivo» di finanzieri persino per servizi 
di ordine pubblico. Quanto alla cooperazione 
intemazionale, qualche passo avanti, specie 
dopo una recente intesa con gli USA per 
acertamenti fiscali sulle «multinazionali». 
Ma si auspica che un analogo accordo contro 
la «multinazionale mafiosa», in avanzato sta

to di elaborazione, faccia il suo corso. 
Sei cartelle molto suggestive del documen

to vengono dedicate ad una descrizione dei 
declsiv i aspetti «economici» della criminalità 
mafiosa. E radicale la trasformazione della 
vecchia «cosca» parassitaria: ora il boss si 
trova nella necessità di gestire un'enorme 
massa di denaro. E, divenendo «imprendito
re», mutua dalla criminalità degli affari 
mentalità e strutture operative; coopta 
•staff» insospettabili di «consiglieri». 

Ecco, cosi, gli investimenti nell'edilizia, 
negli alberghi, il commercio all'ingrosso, gli 
appalti di opere pubbliche, l'import-export, 
le holding finanziarie: un campione, certo 
parziale, ma significativo viene fornito, in 
appendice, con la radiografia tra gli altri de
gli imperi «Virgilio-Monti» (Milano), Greco 
(Palermo), Zaza e soci (Campania), Mammo-
liti e Piromalli (Calabria) e delle loro «asso
ciate», sulla base dell'elenco dei sequestri 
operati a norma della legge antimafia. 

LMmpresa mafiosa» — ricorda la Guardia 
di Finanza — sorge con due scopi: per mime
tizzare il «denaro sporco»; ma anche per ge
nerare altra ricchezza, operando sul mercato 
legale «in condizioni di assoluto vantaggio», 
perchè gestisce liquidità immediata e può 
farsi strada a colpi di bombe e intimidazioni 
con i concorrenti. 

Ma non è tutto. La relazione sottolinea an
che come «l'organizzazione criminale» possa 
beneficiare di cospicue «agevolazioni e prov
videnze» a danno delle imprese sane. Al tren
ta maggio, 23.500 «soggetti» analizzati; 4.700 
•schede economiche» compilate, altre seimila 
in via di compilazione, 34 mila indagini pa
trimoniali. Non sempre, però; le richieste 
provenienti dalla magistratura e dal questori 
soddisfano i finanzieri. A volte si chiede di 
ripeterli sulla stessa impresa o sullo stesso 
boss, perché la mano destra non sa cosa una 
settimana prima abbia fatto quella sinistra. 
Altre volte sono alcuni meccanismi della leg
ge che la Guardia di Finanza chiede di mo
dificare, ad indurre a far «volare gli stracci», 
generalizzando accertamenti laddove essi 
dovrebbero esser ben più «mirati». 

Tuttavia, pur con questo enorme carico di 
lavoro, 1 finanzieri hanno potuto accertare 
che la narco-lmpresa ha ormai organizzato 
in grande l'evasione fiscale. Una delle sco
perte più recenti riguarda una sofisticata 
«invenzione» mafiosa: quella delle «aziende 
cartiere». Imprese cioè che nascono e cresco
no col solo scopo di sfornare centinaia e cen
tinaia di fatture fittizie per forniture inesi
stenti. 

La «cartiera» non redice libri contabili, è 
sconosciuta dal fisco, che vien gabbato due 
volte, perché la fattura falsa consente all'im-

firesa mafiosa cliente della «cartiera» di far 
levltare I costi apparenti, diminuendo il pro

prio debito fiscale o persino di farsi rimbor
sare dall'erario per l'IVA altro denaro. Non 
sono bruscolini: la Finanza ha accertato 74 
miliardi di evasione mafiosa sull'IVA, ed un 
totale di 500 miliardi sulle imposte dirette. 

Così 11 boss imprenditore è pronto per far 
varcare al suo capitale i confini d'Italia. Alla 
sua corte «in ranghi compatti, e nel rispetto 
di gerarchie funzionali» marciano «ingegne
ri, avvocati, consulenti, banchieri».I finan
zieri reclamano che si faccia un salto di qua
lità: chiedono'solidarietà e sostegno politico 
per essere messi in grado di mirare più in 
alto. 

Quando saltò fuori la ditta Tangente, spa' 
ROMA — A quel tempi la 
legge La Torre non c'era. E 
quindi non si potè mal sape
re se fosse leggenda o meno 
che a Palermo non solo ope
rasse (com'era noto), ma per
sino fosse registrata da qual
che parte una società che per 
nome aveva una sigla: 
«Va.Ll.Gio», sigla presa dalle 
sillabe iniziali di Vassallo, 
Imprenditore In forte odor di 
mafia, di Lima e Gioia, 1 capi 
del comitato d'affari demo
cristiano che dominava fer
reamente la città. 

È una vecchia storia (vec

chia ma non troppo) che tor
na alla mente, adesso che la 
Guardia di Finanza ha reso 
pubblico un meticoloso elen
co delle ricchezze mafiose 
poste sotto sequestro negli 
ultimi due anni. «Gaffes» di 
quel genere la mafia e i suoi 
protettori-protetti non ne 
commettono più. Il gruppo 
Virgilio-Monti, i due faccen
dieri-finanzieri aggregati al
le cosche in quel di Milano 
scelgono per esemplo Inte
stazioni sociali molto anoni
me — «Fortunato» «Canneto» 
«Finhotels» «Fondamenta» 

«Cerniera» — per il loro «Im
pero», che, secondo i calcoli 
della Guardia di Finanza, 
ammonta ad un valore di 
mercato di 300 miliardi. For
se i due «consiglieri» sbaglia
no una volta sola: quando ad 
una delle aziende della loro 
«holding» danno il nome di 
«Tangente spa». 

Battesimi senza troppa 
fantasia anche per certe 
creature aziendali camorri-
ste. Antonio Forte (clan Cu-
tolo) risulta proprietario del
la «Forte costruzioni» (seque

stro per 4 miliardi) e della 
«Forte calcestruzzi»; il cata-
nese Nitto Santapaola, 
esperto di kalaschnicov, in
vece forse si tradisce, chia
mando la sua concessionaria 
di auto «Pam»; «Adriana», 
«Urania», «Atlantide», «Cal
liope», le società di costruzio
ne del palermitano Domeni
co Federico (cosca Bontade). 
Nomi da nulla, a volte accat
tivanti, spesso femminili: i 
Teresl di Palermo riciclava
no i proventi di eroina nella 
•Cinzia costruzioni». 

Ma la polizia tributaria 
ora può scavare più In pro
fondità e leggere al micro
scopio migliaia di carte. Ba
stano perciò alcune cifre, 
contenute nel dossier del ge
nerale Chiari, per capire che 
i rapporti con settori del po
tere politico, le connivenze e 
i legami si sono stretti, ancor 
più del passato, anziché al
lentarsi. Leggiamo: per «fro
di comunitarie» le imprese 
mafiose su cui la G.d.F. ha 
indagato in questi ultimi due 
anni, hanno potuto ottenere 

oltre due miliardi e mezzo di 
«aiuti C.E.E.», e quasi 218 mi
lioni di contributi regionali. 
Solo una goccia nel mare, 
una goccia che certo non ve
niva dal cielo. Per indagare 
su questi ed altri affari ma
fiosi i finanziere informano, 
infatti, di aver svolto soprat
tutto — e tra grandi difficol
tà che si intuiscono — accer
tamenti in due direzioni: 
presso gli uffici della pubbli
ca amministrazione, dove si 
sono recati oltre 18 mila vol
te, ed in banca, dove hanno 
compiuto 15 mila verifiche. 

Saverio 
Mammoltti 

Milano: Monti e Virgilio 
con 8 miliardi in banca 
Antonio Virgilio e Luigi 

Monti, 1 due finanzieri mila
nesi che In occasione del 
«blitz di San Valentino» del 
febbraio di un anno fa risul
tarono le «menti» delle più 
importanti cosche finanzia
rle trasferitesi In alta Italia, 
risultano intestatari di un 
vero e proprio impero, valu
tato dalla Guardia di Finan
za nell'ordine di 300 miliardi. 
Oggi l'Intera holding risulta 
requisita con sentenza del 
tribunale. 

In banca (tra conti corren
ti Intestati a Virgilio, alla 

moglie, a Monti, ma soprat
tutto alle diverse aziende) 1 
due tenevano un colossale 
patrimonio: precisamente 
sette miliardi e 900 milioni. 
Il resto è 11 valore di mercato 
del patrimonio della Esercizi 
Grandi Alberghi, del Grand 
Hotel del Castelli, dell'Hotel 
Plaza di Milano, del Bristol 
Hotel e del Majestìc di Roma, 
In via Veneto, e di ben 25 so
cietà immobiliari. Ma è In 
corso la valutazione di altri 
beni (appartamenti, terreni, 
negozi, conti correnti e cas
sette di sicurezza) Intestati a 
decine di prestanome. 

•«ir. Palermo: Greco, ii « 
finanzia anche i film 

i» 

Michele e Salvatore Greco, l'uno detto il «papa», l'altro il «se
natore», ritenuti i più potenti capimafia della Sicilia (imputati 
al processo Chinnici, incriminati tra l'altro per gli omicidi La 
Torre-Di Saho e Dalla Chiesa) iniziarono nel loro regno delle 
borgate palermitane di Ciaculli e Croce* erde, trentanni fa, a 
spolpare ettaro per ettaro il feudo dei conti Tagliarla. Ora sono 
padroni di migliaia e migliaia di metri quadri di terreno agrico
lo, le aziende modello di Verbocaudo (Po?ini Generosa), la coo
perativa «La Favarella s.r.1.», le aziende di trasformazione dei 
prodotti agrumicoli, D.HA. e D.A-S., finanziano una compagnia 
dì produzioni cinematografiche, la C.G.C. 

L'elenco delle loro proprietà occupa due pagine del dossier 
raccolto dalla Guardia di Finanza. Nel corso del processo per la 
strage Chinnici s'è scoperto che. oltre ai protenti illeciti, hanno 
investito nell'agricoltura miliardi di crediti agevolati concessi 
dal Banco di Sicilia e cospicui finanziamenti regionali. Auto 
preferite di uno sterminato parco macchine, Ferrari e Mercedes, 
alcune delle quali poste sotto sequestro. 

Reggio C: Mammoliti 
in BMW tra gli oliveti 

Il clan di Saverio Mammo
liti, uno del più sanguinari 
capimafia calabresi, collega
to alla cosca di Giuseppe Pi
romalli, ha scelto come zona 
di espansione economica an
che la Campania: qui 11 nu
cleo di polizia tributarla ha 
scoperto. Infatti, la mano 
della 'ndrangheta dietro la 
•Immobiliare Due Pini» (va
lore un miliardo), un cam
ping, terreni agricoli per de
cine e decine ettari, aree 
edificablli, frantoi per la mo
litura delle olive, per un va
lore di quasi 4 miliardi. II ca

pomafia ha preferito però 
non sottoscrivere alcun con
tratto dal notalo: figurano 
proprietari II fratello, Gaeta
no, la sorella Caterina e la 
moglie Maria Caterina Na-
va. La famiglia viaggiava a 
bordo di una BMW di grossa 
cilindrata, valutata dal fi
nanzieri cinquanta milioni 
di lire. 

Servizi a cura di 

VINCENZO VASILE 

Altri messaggi del boss a giudizio a Campobasso 

Cutolo minacc 
per Cirillo: p 

d'uno 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Io ho salvato lo 
Stato più di una volta. Loro 
hanno fatto ammazzare Talier* 
ciò e il fratello di Peci.. Quan
do gli sono servito sono venuti 
in più d'uno da me...». Cutolo, 
dalla gabbia della corte di Assi
se di Campobasso, continua a 
lanciare i suoi messaggi in «co
dice» — ma neanche troppo — 
sul «caso Cirillo». 

Il pubblico ministero, Pier
luigi Laviani, dopo un paio d'o
re, ha appena terminato la sua 
requisitoria: cinque ergastoli, 
per Cutolo, per il «suo presunto 
portavoce» Ciro Nocerino, per 
Salvatore Imperatrice, Salva
tore Velotto e Michele Mangia-
pia ritenuti gli esecutori mate
riali dell'omicidio di Franco 
Diana, un cutoliano, ex consi
gliere comunale del PSI di S. 
Cipriano di Aversa che voleva 
passare nelle file del capo della 
nuova famiglia Antonio Bar-
dellino. 

Per la prima volta un PM ha 
chiesto per Cutolo una pena 
tanto dura e puntuale e subito 
dopo c'è stata la dichiarazione 
del boss di Ottaviano che ha 
«ricordato» a chi di dovere i 
«crediti» che ancora vanta per il 
caso Cirillo. 

Del resto nella vicenda Ciril
lo, nella trattativa, nell'oscuro 
affare che è stato e per alcuni 
versi ancora è questo caso le 
•smentite» non si contano. E 
tanti sono gli esempi che si pos
sono fare in proposito. 

La prima conferma del paga
mento del riscatto venne subito 
dopo la liberazione da un espo
nente provinciale della DC na
poletana, Tammaro Chiacchio, 
che ad un nutrito gruppo di 
cronisti disse: 'Purtroppo un 
prezzo si è dovuto pagare...; 
ma la sua affermazione venne 
smentita nel giro di poche ore 
dai grossi calibri della corrente 
dorotea, Gava e Piccoli.••Non 
c'è stata — dissero in fretta — 
nessuna trattativa e nessun 
pagamento del riscatto*. 

L'esponente de che aveva 
fatto la larvata ammissione, si 
strinse nelle spalle e disse di 
non essere, forse, a conoscenza 
dei fatti. 

La seconda smentita arrivò 
dopo una settimana, quando 
un settimanale (Panorama) 
pubblicò un articolo riferito al
la DC e intitolato 'Eppur s'è 
mossa...'. Piccoli preannunciò 
allora una serie impressionan
te di querele (mai giunte) e 
smentì categoricamente ogni 
affermazione di trattativa: 
•Sono delle infamie fondate 
sul nulla» disse ('allora segreta
rio dello scudocrociato. 

Intanto sulle colonne dei 
giornali si leggeva dell'interes
samento di un camorrista, di 
misteriosi contatti fra BR e ca
morra, si avevano maggiori 
particolari su quella che era 
stata la trattativa. Ma Ciro Ci
rillo in persona, in una intervi
sta, armava a smentire ogni 
trattativa o pagamento del ri
scatto, mentre sulle pagine 
dell'Europeo si leggeva di una 

L'avvertimento 
affidato 

ai giornalisti 
dopo che 

i lPM 
aveva chiesto 

l'ergastolo 
per il 

capo-camorra 
e altri quattro 

della sua banda 
dn più d'uno 
sono venuti 

da me» 
Storia delle 
smentite de 

« 

festa a Capri per celebrare il ri
torno a casa dell'esponente do-
roteo (che ancora non si era di
messo dal consiglio regionale) e 
su quelle di un altro settimana
le di dichiarazioni di un anoni
mo costruttore che ammetteva 
di aver pagato una «rata» del 
riscatto. Ma «quale rata?» in
sorse la DC, dicendo «siamo alle 
solite». 

Imbarazzati silenzi, invece, 
ci sono stati, quando l'allora 

firesidente del consiglio Spado-
ini, nel luglio dell'82 — dopo 

che erano stati firmati ordini di 
cattura per sequestro ed estor
sione a carico della colonna na
poletana delle BR e che la fa
miglia Cirillo nel corso di un 
drammatico interrogatorio sta
va quasi per finire in carcere 
perché non voleva ammettere 
di aver pagato il riscatto — les
se una relazione nella quale si 
confermava la presenza di Ca-
sillo e Iacolare nel carcere di 
Ascoli Piceno e in altre carceri 
assieme a funzionari dei servizi. 

I «servizi», secondo quella re
lazione di Spadolini, avevano 
cercato contatti con Casillo e 
Iacolare in qualità di «profondi 
conoscitori della realtà napole
tana». Alla ribalta viene anche 
il nome di Giuliano Granata 
sindaco de di Giugliano, un 
crosso centro in provincia di 
Napoli. Anche lui-dice, all'ini
zio, di non sapere nulla, mentre 
Piccoli dice di non averlo mai 
visto. I giornali, invece, pubbli
cano una foto con Piccoli e Gra
nata fianco a fianco. Granata, 
infine, ammette di essere anda
to ad Ascoli. 

Nei mesi scorsi sono partite 
comunicazioni giudiziarie per 
un sindaco di Liveri di Nola (il 
de Vito Felice Coppola), per 
Cutolo, Pandico e l'avvocato 
Madonna: la vicenda riguarde
rebbe 3 miliardi incassati (per 
la liberazione di Cirillo) diret
tamente dall'Ambrosiano. La 
DC, stavolta, non ha smentito 
direttamente (eppure la novità 
è consistente, perché si è sem
pre sostenuto che il riscatto l'a
veva pagato la «famiglia») ma 
ha ispirato un editoriale, ap
parso pochi giorni fa sul «Tem
po» di Roma in cui si sostiene 
che anche per il riscatto del fi
glio di Francesco De Martino 
pagò l'Ambrosiano. E una for
ma tortuosa per riconoscere al
meno in questa occasione un 
pezzo di verità? 

Chissà. La situazione è in 
movimento. E non sempre po
sitivamente. Il Sismi di Santo-
vito e Pazienza sembrava, fino 
a pochi giorni fa, il «capro 
espiatorio» ideale. Il generale 
Santovito, infatti, è morto e 
Pazienza e comodamente lati
tante negli Stati Uniti. Si trat
tava, quindi, di far volare solo 
qualche «straccio», come il co
lonnello Musumeri, protagoni
sta attivo della trattativa. Ma 
gli «stracci» evidentemente si 
sono rifiutati di volare. £ cosi, 
da un no' di giorni, il quotidia

ne» il Sismi!" no de difende «ance 

Raffaele Cutolo Vito Faenza 

Rodotà: solo facendo 
piena luce si porrà 
fine a mille ricatti 

ROMA — «La menzogna come istituzione*: 
con questo titolo il numero di •Panorama* da 
ieri in edicola pubblica un commento di Ste
fano Rodotà, capogruppo della *Sinistra in
dipendente» a Montecitorio dedicato al «caso 
Cirillo»: 'Di nuovo — osserva il noto parla
mentare ed opinionista — In casa democri
stiana si grida alla verginità oltraggiata per 1 
riferimenti al ruolo che proprio uomini di 
quel partito avrebbero avuto nelle trattai Uve 
perla liberazione del rapito. Poi si va a guar
dare nel documenti parlamentari e giudizia
ri e si scopre che fin dal febbraio scorso il 
Comitato di controllo aveva accertato 'de
viazioni' del servizi segreti e che diversi giu
dici, nelle loro Inchieste, hanno trovato indi
cazioni precise di uomini che, per la De, era
no Intervenuti per stabilire rapporti con la 
colonna Br di Giovanni Senzanl e con la ca
morra di Raffaele Cutolo». 

'Abbiamo dunque e non da oggi — conti
nua Rodotà — gli elementi necessari per ri
costruire nella loro sostanza le diverse storie 
che si rifanno al caso Cirillo. Questo caso si 
presenta subito come la storia dì una lunga e 
mal interrotta menzogna. Mentono a varie 
riprese Importantissimi dirigenti democri
stiani, che prima negano ogni contatto con i 
rapitori, poi respingono con sdegno •l'insi
nuazione» sul pagamento di un riscatto, poi 
escludono l'intervento di qualsiasi esponente 
democristiano. Sempre smentiti dal fatti 
persistono imperterriti in questo atteggia
mento: 

*Ma questa — conclude Rodotà — è pure 
una storia avvelenata e che avvelena il clima 
politico. La richiesta insistente di far piena 
luce sul diversi avvenimenti, allora, non ri

sponde soltanto al desiderio di veder final' 
mente accertata la verità. Serve pure a evita
re che intorno a quel torbido affare continui
no a svolgersi le operazioni di chi concepisce 
la politica come il terreno propizio agli av
vertimenti e ai ricatti». 

Sullo stesso numero di 'Panorama* viene 
pubblicato anche un ampio articolo di Clau
dio Petruccioli, che si dimise da direttore 
delV'Vnltà» dopo la pubblicazione del 'falso 
documento* che accusava Scotti e Patriarca. 
Petruccioli osserva — tra l'altro — eoe «c'è 
almeno un fatto indiscutibile. Piccoli, allora 
segretario nazionale della De, chiese a Fran
cesco Pazienza di darsi da fare a Napoli per la 
liberazione di Cirillo. All'epoca Piccoli consi
derava Pazienza un giovanotto vivace col U 
quale soleva sorbire 11 caffé mattutino e par
lare di gatti», ma oggi 'Piccoli non è neppure 
sfiorato dal dubbio che il ragazzone vivace 
possa aver agito anche fuori dal limiti di un 
innocente umanitarismo?». 

Petruccioli pone anche un altro Interroga
tivo: *Che 11 documento sia falso — dice — 
che non sia cioè quello che vuole apparire è 
appurato; ma per un 'falso» contiene una 
mole impressionante di verità e — fatto an
cor più singolare — man mano che le Indagi
ni procedono, si approfondiscono e accerta
no I fatti, questo "falso" appare progressiva
mente più vero». Chi sapeva allora cose tanto 
riservate e Ignote? E chi è Rotondi che fornì, 
a voce e col dattiloscritto, quelle Informazio
ni che oggi continuano a ricevere riscontri 
positivi? Dov'è, cosa fa oggi Rotondi?». 

L'ex direttore del 'l'Unità* afferma poi di 
aver temuto solo che l'errore giornalistico 
compiuto potesse aver compromesso la ri
cerca della verità. Questo non è accaduto, 
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